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deir Ordine de’ Predicatori. 

U ANTUNQUE io non ab^ 
bia finora potuto per verun 
modo indurmi a far col mex^ 
Xp delle Jìampe- vedere il gior- 
no ad alcuna delle mie Ora^ 
Xjoni , per conofcerle difa^ 
dome , e di que pregi fpoglia^ 
te, che dal fino gujio del no- 
Jìro Secolo fi richieggono , s't per ijìimarle fovercbie. 
del tutto ed inutili in una Jìagione , in cui di filmi- 
li componimenti non fiolamente nati in Italia, ma 
d' oltremonti a noi recati, e traslatati nella nojìra 

A II fa- 
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. favella , cariche fono ed ineiombre le Librerie : ecco 
però giunto a d) paffuti il fatale amaro accidente^ 
che dal primo mìo penf amento fmove'ndomi ^ e fa- 
cendomi mettere in non cale ogni ribreccj^o e timo- 
tè y mi trae dalle mani queflo picciol lavoro y e fo- 
gnato col glorio fo nome di V. S, JLLUSTR /SS. 
me lo fa porte alla luce . L ’ undecimo dì del già 
cadente Novembre ci fu da morte rapito , ficcarne 

10 tojìo con mano ancor tremante per /’ improvifo do- 
lore vi fcrijfty Apostolo Zeno Poeta e Storico 
Cefareo , in età , fé V corfo della natura ft miri , 
matura affai y giacché al diciajfettefmo lujiro vi- 
cina j* ma troppo ancor acerba y fe fi conftderi la 
gloria che recava alf Italia y e la gio 'ja e il van- 
taggio che a fuoi amici apportava. Effondo per- 
tanto toccato al mio Ordine y da lui fngolarmente 
onorato ed amato y avere oltre al dono della i^igne 
fua Libreria y il pregìofo caro depofto delP offa fue ; 
ft fono perciò celebrate in quella nojìra Chic fa pel 
ripofo di quell' Anima bella il primo dì appreffo al 
fuo trapdff amento folennf efequie y e con eloquente 
Latina Oragiotte vi è fiato lodato. Ricorrendo però 

11 quintodecimo, giorno y fi è volato dargli con altri 
funerali tejiimonio novello di dolore , e di gratitu- 
dine: ed è toccato appunto alla mia debolegj^a tef- 
fere in tale incontro il prefente Ragionamento , il 
quale non per altro fi rende pubblico colle jìampe y 
che perché pubblico e perenne monumento egli fia 
della giujla idea che del merito incomparabile di 
quel grand' Verno impreffa tutti abbiamo nell' ani- 
mo y e pegno . di quel dijiinto amore che per il cor- 
fo di dicioti anni , in etti ha goduto della fua ami- 

■ . cigjay 


nutrito ha verjo di lui chi favella * Se pri- 
vo egli è adunque {Jtccome lo è in verità ^ e ^oi 
angjcèè ogni altro col perfpicacijftmo ingegno vofitu 
conofcere lo potete) di quelle graTjey'e di que* lu- 
mi che ricercherebbonft y f^ecialmente.nelf Elogio di 
chi fu del bel dire, e d ogni leggiadra difciplina 
altijfmo Maejìro .* /pero non per tanto fia per in- 
contrare appo Voi ^ e i Leggitori cori e fi benigna 
compatimento , qualora fi miri angj come tributa 
d' affetto , che come faggio d' ingegno . , Oltre di cbo 
Jembrami poter dire^ che chi di Apostolo Zeno 
ragiona , comechè debile fi a Juo Jlile e pigro da sè y 
contuttociò V. 

Tien dal Suggetto un abito ^gentile , * 
mercé dell* eccellenti amabilijfime doti che lo. ador- 
narono . Quefie ingegnato mi fon di dipignere coi 
colori piu J empiici e pih naturali e non già F al- 
trui rapporto feguendo , ma' efpri mende dà eh' io 
Jiejfo 0 in lui ho veduto y o m* é riufeito trarrò 
dalle fue labbra nel lungo tempo > in cui god^da 
l' onore di fua amicizia mi fono pojio ( il che era 
folito dirmi aver fati egli j>er undici anni con, 
Carlo VI. ) ad attentamente lludiarlo come un 
oracolo di letteratura , e ’ come un efemplare d* ogni. 
Crijìiana virtù . E F uno y e F altro di.quejli fre- 
gi y quantunque fempre in lui fplendejfero , am- 
mirabili però fovra modo mi parvero negli ejiremi 
tempi del viver fuoj o F ultimo fpecialmente fi fe- 
gnalà nelF invitto coraggio e alìegre'zj^y onde ai 
fovrani voleri fommeffo afpettava ed incontrava Ja 

A UT mor- 
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morte di lei favellando cogli amici tranquillo e in* 
trepido , come di un vicin fuo viaggio a magione 
di pace e di ripofo , Net qual propoftto lafciar 
non voglio di dirvi , che poco dopo ejfer ei dal fie- 
ro paralitico colpo percojfo , mi ordinò di leggere 
alla jua prefenga in certo Libro di Medicina la 
dejcri^gione della paralifia : il qual comando men- 
tre con ribreT^ , e con voce tremante io efeguiva , 
egli con una fermegg^ di fpirito impareggiabile , 
e degna di Eroe attentamente rifietteva /opra què 
fintomi fp avento fi ^ e diceva come appunto fperi- 
mentavali : udiva cor aggio f amente que' pranojìici 
fatali , e aliando al Cielo la d^ira mano , la qual 
fola era fciolta^ difpofiiffmo fi moftrava^ quando 
a Dio piaciuto fofje , a foggettarvifi . Le quali 
cofe con fider andò io pih fiate ^ fdegno e compajftone 
nel tempo ftcfifo prendeami di que fciaurati , che 
col nome di (piriti forti ammorbano or quejìo , or 
queir angolo delle nojìre Terre ^ i quali calpejì an- 
dò la Religione , e mirando la morte come un in- 
tero annientamento , fi vanno millantando d* ejfere 
forniti d una intrepidegp^ filofofica ^ o^ a dir piò 
vero , d" un furore brutale e Jìupido per incontrar- 
la : ma poi al fole vederla vicina cadono d'ordi- 
nario in- un vile , codardo , e difperato abbandono / 
oppur , come di T ulto Ofiilio leggiamo , dall' eccef- 
fo deir empietà pajfano all' oppofio eccejfo della 
fuperfiigjone , fe meg7:p la Jìimano^ acconcio per 
ifcanfar quel colpo , che già ejirematnente paventa- t 

no , La fola vera pietà , quale appunto fi trova- 
va in cuore ^/'Apostolo , è capace di rendere co- 
f aggio fo e lieto un uom di fenno nel tanto dalla 
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mjìta fchifato punto» Quejii adunque 
caratteri, fegnaìatijfimi del nojiro Zeno , / quali 
con piu ampio e nobil dettato faranno pojli in pie- 
ou lume da chi ci fa f per are la di lui- b^ita , fo- 
no da me trattati con quella brevità , che prefcrive 
lo fretto giro d* un Ora^Jone .* e quejìi appunto 
mi aprono felicemente la firada di prefentarmi a - / 
V. S. ILLUSTRI SS. e farvi della fìeffa un 
umilifjimo dono. Conciojftacofachè ^ oltre ai fenti- 
mentr di grato cuore , che per tanti favori dalla 
gentilexp^ vojìra impartitimi io nudrifco , altijft- 
ma effondo i efim azione dì io fo del merito vo- 
jiro , avrei piìt fiate bramato darvene alcuna pub- 
blica tejìimonianza . Ma come mai dalla fevera 
moderazion del vofir animo farebbe fiato a me 
ciò permejfo p Come avrei potuto rammentare di- 
nanzi a Voi lo fquifitijfmo vofiro gufio nelle bel- 
le Lettere , le vafiijfime vofire vedute nell' ampio 
regno dell' Erudiziene , il maravigliofo pojfeffo vo- 
firo delle Facoltà pih gravi e più fublimip Come 
avrei potuto favellar io della foavità de vofiri 
co fiumi ^ per cui fenza contrafio ac qui fiato vi flè- 
tè il béir elogio di Tito : hutnani generis deli- 
ciac ? Come della nobiltà de' vofiri natali , del- 
lo fplendore di vofire munificenze , della prezjofa 
raccolta de' vofiri Libri p Come della riputazjon 
che godete preffo de' Letterati , dell amicizia coi ^ 
vtù eminenti Perfonaggi ^ e della grazia e del fa- 
vor de' Sovrani p Ma di quella religione poi e 
pietà verfo Dio , la quale accompagnata dall' il- 
lujire drappello delle più preziofe virtù Crifiiane^ 
vi rende preffo di tutti oggetto di fmgolare rifpet- 

A. IV • , to 
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$a e maraviglia: di quejia^ io dico^ come di do- 
te quanto piu Hlujire , tanto pih gelofa , yd con 
ciglio via pih jevero vietato fin me n avvejìe di ^ 

farne cenno: bajìando a Voi di effere , ftccome lo j 

ftete , e virtuojo , e letterato , e gentile / ma non / 

amando di udirlo da cbiccbejfia . Eccomi dunque 3 

ad ubbidirvi anche in dà: e prefentarvi filamene 
te in quejia Orazione un Uomo , che fv pel fuo ? 

fapere , la gloria della nojira Nagjone s per la |j 

dolcegj(a de' fimi cojiumi , la gioja de' fuoi ami^ ) 

d j per la nobiltà delle Jue maniere , l' onor delle < 

Corti s per f altegg^ del fuo fpirito , l' amor de' | 

Sovrani» Un Uomo, che pofe fuo pregio nel ri- j 

eompenfare con i/plendidegg^ i fervigi , nel, di- 1 

menticar con genero fitta gli oltraggi^ nel fiovvenire 
con larghegja i mifierabili y nel temere y venerare y ^ j 
e amare con ifipirito retto , fianto , e principale il 
fuo DIO» ^eji' è f illujìre ritratto che vi pre- 
fiento nelP Orazione <^’Apostolo Zeno, e men- 
tre attento e fifa tenere in lui vi vedo lo figuar- 
doy licenza chieggo da quejìa rigida tanto ed au- 
fiera vofiìra moderazione di accertarvi con quejie 
prefie anche ad imprejìito poche vociy ch^' 

quante volte a Lui vi rivogliete, 

Conofeete in altrui, ^ucl che Voi fiete. * 

Jo mi Infingo , e non in vano , che gradito vi fa- 
rà quejìo dono , per lo merito del S aggetto , che 
già mentre viveva , Jìimafie tanto ed amafìe j 
ficcom' egli fcambievolmente Jìima ed amore fingo- 
lariffimo pel valore vojiro nudrivq : anzj accerta- 
re 


* Petr. canz. xviii. 
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Fe vi poffo , che fin fu^li JìeJfi ultimi giorni fuoi 
faceva fpeffe fiate mengjon di V$ì ^ e fempre con 
labbra ajperje di miele , rapito da quelP innejio 
di nobiltà , letteratura , gentileT^a , e pietà , cbe ' 
in b^oi diceva di fcorgere , e di altamente pre-^ 
^re . Spero finalmente che da quel cortefe ’ che 
fiete , non mi darete carico , fe nelP Orazione in 
lode di celebratijfimo Poeta fcorgerete tratto tratto 
qualche picciola ufcita , e leggiere licenza , qua- 
le , per vero dire^ nelle Profe fiacre non avrò ar- 
dire di prendermi giammai . Jl Donator dP ogni 
bene continui a verfiarvi in fieno fitte grazje^ on- 
de dopo lunga fierie di giorni pieni , ì^oi pur ac- 
colga quella Magion di pace , dove fiperiamo che 
di prej'ente gioifica P Anima del nofiiro Zeno. E 
a me intanto P onore continuate di quella buona 
padronanza , che mi fu e fiarà fiempre cara tanto 
e pregiata. 


^enc7Ìa dal Collegio del SS. Rofario il dì 26. 
Novembre, MDCCL. 


CON- 
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Onciossiacosache' le gran- 
di perdite mai baftevolmente 
non pianganfi, nè eguale ad 
una virtù eccellente dar mai 
fi polTa tributo di laude , nè 
ad infigni beneficenze mai li 
’i’echino dimoftrazioni fuffi- 
cienti di gratitudine; faggio 
direte voi, Gentiliflìmi Afcoltatori , eflfere flato 
il noftro configlio nell’ avervi intorno alla Tom- 
ba del grande Apostolo Zeno novellamente in 
oggi raccolti , per porgere dinanzi a voi , dopo 
gli uffizj del troppo acerbo primiero giorno , nuo- 
vi fegni di grato cuor al fuo amore , nuove voci 
di commendazione al fuo merito, e nuovi per la 
fua partenza tributi d’amaro pianto. Tra il fle- 
, bil canto adunque de’mefti voti , tra il lugubre 
fcintillar delle faci , tra gli ofcuri nembi d’ in- 
cenfi, e nell’ azion tremenda del Sagrifizio d’ef- 
piazione al fommo IDDIO per la pace di quella 
grand’ Anima offerto, onde riconofccnza , e do- 
lore gli dimoftriamo, alla mia quanto debole per 
sè fteffa , altrettanto per l’ illuftre Suggetto ono- 
rata 
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fata eloquenza toccato è in forte prefentargli in . 
mezzo a così nobil corona il tributo dell’ Ora- 
zione. Vorrebbe ufanza, c lo vorrebbe pur an- t 

che umano affetto, che io fe non collo fmodato 
pianto delle Prefiche antiche , coi fmghiozzi al- 
meno, e colle fclamazioni dogliofe de’ Dicitori 
lugubri incominciafli Ila mane e profeguifli mio i 

dire : ma fe da quello rito vulgare , e da que* 
moti che della in me la lontananza di lui, che 
per tant’ anni venerai qual Maellro, c che de- 
gnolTi rimirar me quale amico, gli fguardi innal- 
zo a quanto ragion m’accenna, e molto più mi 
detta la Fede; torto m’av veggio, che deporti! 
bruni ammanti , tempo egli è ornai che in liete 
divife la pietà nollra vi fi prefenti a favellare di i 

quegli , di cui mentre il ndhie di onore cinto e 
ai gloria per ogni parte della colta Europa fen 
vola, il fuo migliore, mercè'le virtuofe azioni, 
nella Magion fovrana di eterna luce fi abbella . 

Pensò Archelao, dopo aver coll’ infigne fcalpello 
fovra il .celebre marmo, eh’ abbiamo in Rema, 
rapprefentato Omero coronato dalla Terra , e I 

dal Tempo, pel valore dell’ Iliade y c dell’ Odif~ 
fea^ efpreffe a di lui fianchi fotto fembiante di 
due donzelle; dopo avergli dato il corteggio del- , 

la Storia, della Commedia , e della Tragedia, erte 
pur fotto donncfchc forme ivi fcolpite; e dopo 
aver mortrate nei medefimi atteggiamenti la Sa-> 
pienT^a, Elocu-gjone , e la Memoria ài lui; pen- 
sò , dirti , Archelao efprefle avendo in tal foggia 
di Omero in terra le Opere , i fregi , e le glo- 
rie ; mortrarlo fui marmo fteflb fagliente in com- 

pa- 
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pagnia delle Mufe il PermelTo, anzi di là a piu 
alti gioghi poggiante, per celebrarne quivi tra 
Numi TapoteoTi; così formando alla memoria di 
lui in quel fallò, anziché un monumento lugu- 
bre, un trofeo d’immortalità. Ma le folli pro- 
fane idee , che fegul colui per onorare il Princi- 
pe de’ Poeti, e ■-Storici Greci, lungi pur fc ne 
vadano dalla mente c dagli occhi di chi telTer 
dee Orazione al Poeta, e allo Storico di Car- 
lo VI. Celebre sì full’ ali del tempo, e per 
l’ampiezza tutta del Letterario Mondo la fama 
di Apostolo lì diftende; e le illuftri fue Opere 
di Poefia, e d’IHoria della elocuzion più leggia- 
dra, e della più fquilìta erudizione adorne gli 
fan corona; e la fua cet era d’oro (fe m’è leci- 
to adoprar quell’ immagine ) vicina a quelle on- 
de rifuonò più lieto Elicona , dimelfa or pende . 
Non fu però egli quello, come lo fu d’ Omero, 
tutto il fuo pregio m terra ; quello , che maravi- 
gliofo e ftupcndo in lui fi vide , e ond’ io princi- 
palmente 1 onoro, fi fu, avere ad una Lettera- 
tura così eminente quelle doti accoppiate , che 
r elogio formarono del primo Poeta e Storico fa- 
ero del Mondo Mosè , il quale a detto dell’. Ec- 
clefiafiico , a Dìo , e agli uomini fu diletto . * 
Apostolo Zeno Poeta e Storico di Carlo 
Imperadorc fu un celebre Letterato, ma che con 
innefto non ordinario feppc renderfi, mercè le - 
più dolci virtù, caro agli uomini: fu un celebre 
Letterato , ma che con rara religione e pietà 
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fcppe renderfl diletto a Dio . II carattere lumi- 
nolo fu quello di quell’ Anima grande , che ’l 
corporeo velo difciolto da noi teftè partì ; a que- 
llo non già favolofa facrilega apoteofi, ma bensì 
eterna gloria fperiamo che in Cielo ora rifponda ; 
c perciò anziché difeorfo lugubre , Orazion di 
laude e di gio;a pel di lui merito, e fauda forte 
fulle mie labbra rifuoni . 


C He la fubblimità dell’ ingegno nata o dal 
fondo d’ un’anima più delf altre perfetta, 
o dall’ unione di lei con un corpo d’ organi più 
fquifiti telTutOjO da entrambi , come par più pro- 
babile , codefti fonti vegnente , uno fia de’ più 
preziofi doni onde l’ Autore della natura IDDIO 
fregiar polTa e dillinguere in quella vita alcun 
uomo : ella è cofa a mio credere tanto certa, 

G uanto è certo il vantaggio di ciò che alla parte 
i noi migliore s’ afpetta , fovra tutti que’ beni 
che al-nollro frale fi attengono, e quanto è cer- 
to altresì che lìccome per 1 ’ intelletto ai bruti 
r uomo fovralla , così per 1’ eccellenza e nobiltà 
dello lìclTo fovra il rellante degli uomini fi fol- 
leva. Quella pertanto dote prezlofa toccò in 
forte alla bell’ Ànima' del nollro Apostolo, c 
quella unita alla chiarezza del fangue non fentl 
il furore di quella fpada Ottomana , da cui già 
poco prima del di lui nafeere faccheggiati fi era- 
no i patrimoni vetuHi , allorché dal regno .di 
Candia ufeiti i fuoi nobili progenitori in feno a 
quella augnila Donna del Mare , non però come 
in terra d’ efilio , ma come in antica lor fede , 

ram- 


\ 

Digitized by Google 




rampollo eflendo della famiglia patrizia de’ Ze- 
jgi , forzati furono a ricovrarfi . Tralucevano 
adunque nel garzoncello illullre fotto i veli d’ un 
fembiant« gentile e amabile i lampi d’uno fpiri- 
to grande ed eccelfo ; e ne ftupivano i parénti 
infieme, e gli amici, e ne prefagivano grandi, 
non però mai quali furono, gli avanzamenti . In 
fatti o forza folTe d’ inclinazione felice , o frutto 
di rifleffione ,• o (limolo dell’ efempio dimeflico di 
tanti fuoi Letterati congiunti, a coltivar ei (i 
volfe fin dagli anni teneri collo (ludio piu atten- 
to l’acuto ingegno , e ad ifchifar la fciaura , cui 
tutto dì in quello fecolo effemminato e molle 
forza c’è in tanti compiagnere, di cui pur trop- 
po s’avvera, che 

^ T auto più maligno , e più ftlvejìro 

Si fa ’/ tevren col mal feme, e non colto, 
Quani egli ba più di buon vigor terrejìro . * 

In compagnia del foave fratello Pier Catterino ì 
Zicno , il di cui nome alla celebre Congregazio- 
ne di Somafca , anzi a tutta la Repubblica delle 
Lettere farà di fempre dolce e fempre onorevole 
ricordanza , intraprefe quella carriera , le di cui 
moffe fegnate furon dai primi albori della ragio- 
ne , e dal tramontar della vita le mete : e fulla 

J iuale non già di polvere Olimpico, ma di virtuofi 
udori l’ingenua fronte fpargendo ottenne , anzi- 
ché la nobil palma de forti , ottenuta da tanti 
de’ fuoi , quella fronda gloriofa , la cui mercè (1 
lufingava colui di edollere la fronte fino alle 
llelle . Quod 


* Daut. Purgar, cant. xxx. 
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fi me Lyricis Vatibus inferes^ 

Sublimi feriam fiderà vertice, * , .r 

Di non ancora due luftri con quanto trar potè» 
dalla Madre ( donna di eccelfo carattere , ed in 
cui folo il cognome di Servajio il più bel fior del*- 
la Greca nobiltà ci addita ) libri fi procacciava *. 
e a quelli tanto parea invefcato, che feco recan- 
doli fino a menfa, più che della foavità de’ cibi, 
della lezione lor fi pafceva : e in elfi meditandò 
profondamente ( c non ancora il terzo lullro toc* 
cava) al cader nella fua llanza una folgore, cofa 
ilupenda a dirfi ! non fe ne avvide punto , nè li 
rifcolTe . ' ' i 

Vero è che toccato elfendo al nollro Apo^ 
STOLO aprire gli occhi agli lludj in una llagione 
in cui nelle umane Lettere il pclfimo gullo, e 
nelle Scienze la barbarie antica regnando, il cor- 
fo delle Scuole e delle Accademie era un torruo- 
fo fallace giro, per cui la gioventù lludiofa! Ò 
annodata tra llerili fpecolazioni languiva, o alfà- 
fcinata per gonfie idee di erudizione inutile e di 
falfa eloquenza rigirava; nè al termine del faper 
vero , e del leggiadro erudirli mai . perveniva . 
Ridiceva lo Zeno fpelTe volte agli amici tale 
del fecole decimofettimo in fatto di Lettere, da 
sè veduta feiaura ; ma ànzichè compiagner quin- 
ci la di’ lui forte , ammirar fi doveva la felicità 
del’ fuo ingegno, per cui a guifa di quel Tufcello, 
che uicito appena dal fonte per cieche tortigliofe 
vie di llerpi ingombre e di pruni aggirare doven- 
■ ? , dofi, . 


• Horat. ode i. 
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dofi, in vece d’arreftar fuo corfo, c venir meno» 
novello ne’ fuoi errori medefimi accrefcimento 
riceve d’accjue e di forze ; la cui mercè gli an* 
gufti confini ofcuri fdegnando , s* apre all’ im- 
provvifo fuor della felva il varco , e con pieno 
maeftofo corfo le provincia e le metropoli divi- 
dendo , mentre a quelle dovizie , e gioja , a sè di 
raggio fiume la fama e il nome procaccia ; cosi 
Apostolo, mentre fui metodo della Scuòla, e 
fui guilo del fecolo era agli fiud) applicato , pro- 
fittar Teppe degli allora adorati comuni errori per 
felicemente fchifarli ; e con mirabile accorgimen- 
to il bello e l’ottimo d’ogni difciplina fccrnen- 
do, ufd all’ improvvifo di mezzo alle barbariche 
Filofofie colla mente formata al diritto e faggio 

f ieiifare : dopo i precetti d’una lifciata e ardita 
oquacità veduta ne’ torbidi efemplari della lla- 
gione , coir amor d’ una verace e carta eloquen- 
za, già afiaggiata ne’. puri fonti Latini e Greci, 
che ornarono il fecol grande d’ Augurto , e in 
quegli altri foavi e intatti , onde nel quinto e fe- 
Itodecimo fecolo l’Italia nortra fu ridondante : dal 
racconto in fine di dicerie capricciofe e folli , po- 
rtate allora tanto ne’ Romanzieri , col fapor d^ u- 
na erudizione mafliccia e vera da apprenderli 
colla lezione de’ più gravi Storici d’ogni età, e 
colla ortervazione e rtudio de’ prifchi avanzi . - 
.Di quelle ricche ed allor pellegrine merci 
invaghito, fece Apostolo fui teatro del Mondo 
le fuc prime comparfe ; e comechè la fua erudi- 
zione , eloquenza , e fino difcernimento , che Cri- 
tica appellare polrtamo, molto lontani folfero al-’ 

. . lora/ 
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Iwa. da queir alto punto di perfezione cui coll* 
efercizio e applicazion indefeiTa pofeia falirono; 
ammirabili erano in lui i primi pur anche giova- 
nili faggi., avvegnaché non preceduti da alcuna 
viva face d’inftituzion , o d’efempio , la quale 
e^li anzi il primo , o tra primi ( il che gii farà 
d immortai gloria ) innalzò , lo sbandito da quafi 
un fccolo gufto ed onore de’ buoni ftudj nella 
Italia noftra riconducendo. In fatti il nome di 
lui non folamente in quella augnila Metropoli , 
ma per tutta Italia , anzi in altri regni ancora 
rendeafi illullre , mercè di que’ poetici componi- 
menti che lavorati fullo ftiic de’ più be’ Tofehi 
chiudeano in sé , non già irragionevoli giuochi 
d’immaginazione bollente , ma gl’ intrecci più 
nobili che la Romana, Greca, e Barbara Stòria 
ci fomminillrino , corredati da fentimenci sì gran- 
di e forti, e da accidenti sì patetici tramifehiati, 
che lafciavano bene fpelTo l’uditore dubbiofo, fe 
più la dolcezza del verfo , o la fublimità' lo ra- 
pilfe del penfamento. Quindi è che a pregio li 
recavano i Principi , che del canto di Aposto- 
lo rifuonalTero le loro Corti o nella celebrazio- 
ne di nozze , o nel nafeimento d’infanti , o in al- 
tri avvenimenti illullri e lieti : a cui o egli llef- 
fo chiamavafi , come in Modona , e in Parma , 
accarezzato oltre ogni credere da que’ Sovrani , 
o ad effi i fuoi lavori inviava, come fece in Ifpa- 
gna lo Scipione a Carlo d’AuHria ; da cui lì 
gradì cotanto , che mandandolo e’ pofeia . al. fuo 
Fratello Giuseppe in Vienna, Ecco, gli fcrilfe, 
come mi fervono i' miei Poeti* 
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- £ pur non era la cetera il princìpal diletto 
e cura del noftro Zen». Cullava, egli è vero, 
quanto altri mai, le bellezze tutte dell’ Italiana 
Mvella , e le grazie della Poefia ; conofeeva a 
fondo le leggi del bel, dire , c la ragione d’ogni 
Poema : e di quanti Autori o leggiadramente 
compofero , o del leggiadro compor trattarono, 
llccome pofledeva le Opere , così il valore feer- 
neva ; e potea certamente federe a Scranna per 
giudicarne . Contuttociò a più feverc Mufe volti 
tenne mai fempre penfieri e affetti . L’ erudizio> 
ne dell* alta, della mezzana, e della bafla età, 
come oggidì fuol diflinguerfi , fu il vado oggetto 
cui n applicò , fornito eifendo dal Cielo de due 
gran doni a codedo dudio onninamente richie* 
di, un ingegno cioè faggiamente critico, e una 
memoria fin digli cdremi punti del vivere dcr* 
minata. 

E per quanto alla prifea erudizione s’afpet- 
ta , egli l’apparò ne’ Padri della Greca c della 
Romana Storia , di cui tutte da fommo ad imo 
ne volfc r Opere, ne conobbe il carattere, ne 
pesò il merito, ne confrontò i racconti; e le più 
elette cofe o a religione , o a codumi , o a fatto 
di Lettere pertinenti fègnò, raccolfe ; e di loro 
non folanientc negli accurati quaderni fuoi , ma 
nella mente vadiffima fece conferva : cui ad ogni 
uopo o di parlar, o di fcrivere tenca sì deda, 
che quanti- feco lui trattando, di tali argomenti 
ragionavano, dovean idupirne ; c fpecialnicntcì 
rimperador Carlo VL ili quale mentre tenealo 
in Corte ben di fovente improvvife quidioni 
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fbvra rimoti arcani punti raovcagli , e pronto e 
fondatiiTimo con non minor piacere che maravi- 
glia ne riceveva mai fempre lo fcioglimcnto . 

Ad altra vena però in queftc piagge allora 
negletta quafi ed intatta , ma non meno degli 
fiorici fonti pura e feconda, fi volfe Apostolo, 
per attignervi l’antica più importante e più no- 
bile erudizione . Quefta fu le Medaglie , quel 
monumento sì illuflre della potenza Romana, 
quella face sì chiara dell’ ordinanza de’ tempi , 
c quel teftimonio vifibile de’ più grandi e memo- 
rabili avvenimenti . Vel dica per tanto l’Italia, 
anzi e la Germania, e la Francia, e la Lettera- 
ta Europa tutta potran ridirlovi , fino a qual alto 
punto di efiimazion e di gloria portafie la fama 
a cagione di quello Audio il nome dello Zeno. 
Giuns’ egli dopo varie ricerche , c lunghi viag- 
gi, e fpefe fomme a poffederc un Mulco per la 
quantica e pienezza delle ferie , per la rarità e 
bellezza de* pezzi , per la preziontà de’ metalli , 
e pel numero delle Medaglie degno di Re . Lun- 
gi però dall’ elTcre tal teforo , come lo è le più 
fiate , vano e curiofo ornamento delle fuc ftanze , 
era la bafe e l’oggetto delle fue più nobili cogni- ' 
zioni . Lo fapean ben eglino i tuoi concittadini 
ed amici, e lo fapeano i foraftieri per dignità, c 
per Lettere più cofpicui, i quali tra le maravi- 
glie di - quella SerenilTima Dominante recatifi a 
vedere lo Zeno, e ad olTervare la fua; raccolta 

G uanto intorno a tale argumento propor poteano 
i difficile e di erudito , diciferato l’udivan da' 
lui con fondamenti si certi, con .pafli così , oppor- 
* ' ' • ite» t u n L ^ 
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tunì , con nilemi sì naturali e sì giudi 9 che ft 
niun certamente degli Antiquari de’ giorni noftri 
inferiore , e degno di paragonarli in fatto di Me- 
daglie ai Patini, ai Vaillanti, agli Spanemj, e- 
ad altri. nomi immortali lo giudicavano. Quin- 
ci a lui come ad oracolo tutto di quefiti por- 
geanlì fu tal materia : e dir polTiamo, che le il 
nome e l’impronta de’ Cefari dava 'un tempo a 

3 ue’ metalli il valor di monete ^ -la fentenza 
'Apostolo aflicurava loro ne* gabinetti- ftelfi 
de’ Cefari il credito di Medaglie . All’ amore 
di quelle andar fì vide del pan in lui lo Hudio 
d’ogni altro antico avanzo, come ifcrizioni, bai-, 
li-rilievi , urne , datue , bulli , cammei : de’ quali 
arnelì tutti tratti dall’ età nollra alla luce , ucco- 
me o gii originali ei mirò nelle Gallerie più co- 
fpicue , o ne^ prczioli fuoi libri tcnea i difegni ; 
così tal gudo acquidò per.riconofcerne la verità, 
che didicilmente dato avria nella pania degl*. 
Impodori ; ma tal giudizio e ritenutezza pur an- 
che apprefe nell’ ilpiegarne i mider) , che ben 
lontano da quel tuono definitivo, con cui fen- 
tiam tutto dì fpacciarlì fogni i più capricciofì, 
non pronunciava le più fiate i gravi e felici fuoi 
pcnfamenti, che come leggieri e probabili con-, 
ghietture . - , 

Che fe dalla prifca erudizione a quella della 
mezzana etade facciam padata : comechè e nello, 
fcrivere, e nel parlare ci facefle Apostolo, per> 
mille argomenti conofcere, quanto di que’ .barbari 
tempi, e delle rivoluzioni civili ed ecclefiadichc 
in cffi accadute didinta c piena contezza aveircj 
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il folo aver ci formata l’ idea , e dataci la fperan- 
za òeìln -Raccoha degli Scrittori tatti delle Itali- 
eèe cofoy' cvlì^ perchè chiamato fott’ altro Ciclo , 
e ad altri flud) intento , non efegul , ‘ficcome il 
gran Muratori, che il lavoro intraprefe, a fre- 
gio eterno d’AposxoLo lafciò atteftato: * aue- 
ito fol difegno, io ripiglio,' ben chiaro ci moiira, 
che tutti della gran macchina vedeva i membri, 
ne conofeeva i neffi, il pregio, e l’opera pene- 
trava , nè temea mercè delr indefelTo Tuo Itudio 
recarla a fine . 

Il Regno però in cui dir poffiamo , che l’eru- 
dizione di lui trionfale, fenza nè pure feorgervi 
emulazione o confronto, fu la Storia Letteraria, 
la quale entro il vafto fuo feno abbraccia le vi- 
cende tutte ora infaufte, or felici, che fpecial- 
tnente dal xiii. fecolo fino a dì nofiri nella Re- 
pubblica delle Lettere accaddero : la vita e il ca- 
rattere de’ Letterati , mafiimamente profani , la 
varietà e valore delle lor Opere , il pregio de’ 
codici, la verità de’ diplomi, la propagazion del- 
le (lampe, il merito delle edizioni , i Mecenati, 
le Accademie, le battaglie, l’ impoilure , i furti, 
i tradimenti , con mill’ altri arcani maneggi del- 
la Politica Letteraria: tutto quello, e l’altro più 
che a st valli capi appartiene, era l’oggetto del- 
la comprcnfione d’AposroLO : e il fuo ragionar- 
ne in due piedi , e il fuo rifpondere ad ogni que- 
lito, fenza sbaglio di nomi , di luoghi , rdi tem- 
pi , era ' il motivo dello llordimento di quanti 
'. V ' ' ' udi- 


* Prìcfat. ad Rer. Ital. Script. 
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udivanlo • Saggi immortali ei ne Tparfe di tale 
fua ampia eminutilTima erudizione entro ixxviii. 
Tomi de fuoi Giornali d' Italia nelle l^ite del 
Davila, del S abellico ^ e del Parata .* • nelle 
nota-^oni a quella del Bembo .* nelle Noti^Je dei 
Manucci : nella Dijfertaujon fagli Storici l^ene- 
“Ziani : ma fpecialmente nelle due grand’ Opere 9 
che appellar ben poflìamo Tefori della Letteratu- 
ra Italiana , e ultime pruove della Critica finiffi- 
ma dello Zeno , le Offerva^ioni cioè fonerà il 
Libro delP Eloquenza Italiana di M. Fontanini, 
e le Di ffert azioni Soffiane, ^ 

Quelle da me accennatevi alla sfuggita , eran, 
per dir così , le valle piagge , per cui llendevali 
r erudizione d’AposTOLO, non fo fe più ammi- 
fabile per l’ampiezza de’ tuoi confini, o pel me- 
rito di fue novelle , e vantaggiofe fcoperte . Non 
kr però che .del Mondo fcientifico veduti ei non 
avelTe altri mari e altre terre . Mercè della con- 
tinua lezione , e penetcantilTtmo ingegno ebbe 
delle bell’ arti , e icienze naturali , e politiche , 
ed ecclelialliche ancora quella contezza che ficco- 
me era più che ballevole ad inllruirlo, tosi con- 
giunta ad un certo natio buon gullo, eTollenuta 
dai lumi di quella erudizione, che per tutta \x 
Letteratura diffondefi, e che dir ben poffiamo la 
Facoltà di Aio diritto , lo refe lènza' contrailo' 
uno de’ più rinomati uomini del fuo iècolo , e 
renderà immortale nella memoria de’ pofteri eoa 
quello de’ Letterati più celebri il di lui nome * 
Senonchè, eh permettetemi pur ch’io Iodica, 
Timmortalità del nome d’AposTOLO alfoloquan- 
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tiinque grande fuo faper non s’ appoggia : altri 
pregi , che quanto difficilmente nel comune de* 
Letterati s’incontrano, tanto più vivamente in 
Ini raggiarono ; quelli ficcome amabil refero il 
fuo fapere, così pei tempi tutti avvenire ne efto- 
glieran fino al Cielo la rimembranza . 

Ofservato avrete ben di fovente , Signori 
miei , che copiofi cadendo dell’ aurea luce i rag- 
ci fovra la fupcrficie terfa d’ alcun metallo, que- 
no con tal forza e violenza dal duro fen li rinet- 
tc , che non fol non invita a rimirarlo lo fguar- 
do, ma col veementemente da sè gittato^fulgorc 
lo abbaglia , e lo ributta ; laddove fe fìa che dal 
grande Pianeta in grembo a molle rugiadofa nube 
fieno codefli raggi vibrati j ecco che quella sì 
dolcemente li frange, e mercè l’ ombre me di sì 
gentili tempre li tigne , che non fol fenza offefa , 
ma con diletto di tutti a lei fi volgono le pupil- 
le , per godere cofperfo in efsa della fettempiice 
luce r innocente e grato chiarore . £ che altro 

è , Signori miei, la Sapienza, che puro raggio 
Icefo 

DalP aha luce, che da sè è vera, T 
la quale o come efierna cagione , o come oggetto 
intimamente congiunto le intelligenti fufianze 
rifehiara e abbella ? Ma che ? Ahi della noftra 
natura fralezza fomma I Alcune ve n’ hanno di 
quelle menti , che per fiero orgoglio , quali per 
afpra qualitade indurite, sfolgoran per ogni in- 
torno, fcintillan , balenano : nè folamente col 

, ^ fo- ' 
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foverchievole lume dell’ oftentato loro fapere ab- 
bagliar vogliono qualunque fguardo , ma quali 
fpecchj ttjìor) (permettetemi refpreflione , che 
cade pur in acconcio) ardono, e incendono chiun- 
que ha la difgrazia di porti loro dinanzi . Il 
Confolato ordinario ( fcriveva poco fa una penna 
degantiftima della noilra Italia * ) nella Repub- 
blica delle Lettere loro non bafta, vorrebbero la 
Dittatura perpetua, anzi la Monarchia univerfa- 
Ic fovra tutte le Scienze , c fovra tutti gl’ inge- 
gni . Efli autori d’ ogni novella fcoperta , eflì 
oracoli del folo retto penfare j elfi contro chiun- 
que delle opinioni e del merito loro adorator 
non ti motin sì vivamente fdegnati , che appunto 
come quella per tiia beltade gelofa tanto mperba' 
Dea motirano fin che han refpiro , che 
. . . manet alta mente repojìum 
Judìcium Paridis , fpretaeque injUYÌa foY^ 
mae, ** 


Lungi lungi idea sì fiera dall’ umaniffimo no- 
tiro Apostolo . Non portava la fua Minerva frc-/" \ 
giato Telmo di relenolo dragone, ma di gentileV^® J 
alloro ricinto. Nulla fi Icorgeva in lui d’ auftcVS;.)® *' 
DO, nulla di mifteriofo, nulla di ributtante. LÌ'^7V, 
modctiia, l’amorevolezza, T urbanità furono Iq 
compagne indivife del fuo fapere . Qual conver-\^7 
(azione della fua più erudita, le a larga vena 
(correr s’ udiano dalle fue labbra fovra gli argo- 
menti più nobili le più fquitite dottrine? Ma 

quale 


• Anton Federigo Scghe7zi Prefaz. all’ Ercolano. 

Virgil. AEneid. L:b, I. 
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quale inficmc della fua converfazione più dolce , 
fc sbandita la declamazione , l’ orinazione, la fa- \ 
tira, aura fpirava di femplicità sì gentile , che 
rendeva quanto luminofa e facile , altrettanto 
cara a tutti ed amabile la verità? Chi udillo 
mai efaltare i fuoi parti , o recare in trionfo le 
fue fcoperte ? Chi (prezzare le altrui fatiche , o 
ccnfurarne con foverchio rigore i difetti ? Anzi 
piuttofto chi non offervollo mai fempre o trafan- 
dar gentilmente , o toccare alla sfuggita ciù che 
non poteva in altri lodarfi, e quanto vi aveva 
di commendabile , a pieno labbra , e di tutto fuo 
buon cuor celebrare ? Quello fu il bel carattere 
del noftro Apostolo, che rendealo un tempo 
la delizia dell’ Accademie e delle Corti, l’amor 
e la gioja de’ fuoi amici , e di quanti in avveni- 
re l’immortali fue Opere leggeranno, l’ammira- 
zione e Tefempio. 

Siavi a grado in fatti , Uditori , eh* io in 
quello luogo quelle fole v’accenni, in cui quant’ 
era più malagevole, tanto più bella rifplcnder 
'fece- la dote di. cui favello . Sono quelle i Giar- 
ìtali de Letterati, lavoro da lui intraprefo per 
follenere l’onore della nollra Italia a fronte di 
alcuni che di là da Monti, fimil opra telfendo,' 
e le glorie fue e di fua Nazione unicamente efal- 
tando , raollravano poco meno che averci a vile . 

A quelli volle andare incontro Apostolo ; e 
col porre in giulla veduta ciò che da’ nollr’ inge- 
gni alla giornata li produce, far loro conofeere , 
che 

. . : - • f an~ 
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s . ' antico valore 

!; Negf Italici cor non è ancor morto. * 

Ma chi non vede a quali procelle terribili fog- 
getto fia tal lavoro, e quanto. di£Bcil cofa riefcai 
parlar in guifa' dell’ Opere di chi ancor vive, 
che iì sfugga 'egualmente e la fervitù dell’ adula- 
zione,, e il rigore della cenfura: onde nè da ve- 
rità fì tradifca con quella, nè gli Scrittori con- 
quella fi pungano ? Già di chi alla llagione me- 
^fuha a fimigliante imprefa attendeva aperta-* 
mente fi dilTe **: cflcre la di lui penna la verga 
di Tarquinio , onde abbattere colla .cenfura e 
condanna l’ opere di coloro che a guifa d’alti 
papaveri facean ombra alla fua ..vanità; e. poter 
quinci coir opportunità del Giornale parlare ogni 
altro di sè fteflb, e de’ proprj fuoi libri o veri 
o ideati , o fatti o • polfibih , e acquillarlì' cosi 
nella Repubblica delle Lettere il fommo Impe- 
ro. Se a giorni noUri pur 'anche eguale abufo 
fi fcorga, e fe la vanità, l’invidia, la merce- 
naria lode , C’ lo f^irito di partito abbia. mai 
luogo in alcuna delf Opere di quella fatta , voi 
lo fapcte , , Certo fi è che non V ebbero per ve- 
run modo ne^Giornali d’ Apostolo , quanto 
giovevoli per* l’efattezza , onde fi danno gli 
ellratti de’ libri, altrettanto {limabili per l’equi- 
tà c rifpetto i onde fi trattan gli Autori ; e 
quanto eruditi per la pienezza di notr^ie rare e 

ficu~ 
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ftcure , ^ altrettanto ammirabili per la (incera 
modeftia di cui fi fpargono . Quindi alcun quafi 
non v’ebbc (ftupcnda cofa a ridirfij) che nèf 
corfo di tanti anni , in cui ad Opera si dilicata 
egli attefe, lagnar fi potefle di lui, o gli mo-. 
vefle tenzone; ma bensì fommo e univcrfale fu> 
della Italia, e dell’ Europa il rammarico, quan- 
. do ad altro Cielo chiamato interromper dovet- 
te un lavoro , che ficcome per l’ utilità ed in- 
nocenza era da tutti applaudito , cosi difficil- 
mente fperar fi poteva di vederne più fimile con-, 
tinuazione. Senonchè diciamo pur, o Signori, 
a onor del vero, che mercè di quella modefiia^ 
amorevolezza , equità , la quale in mezzo alla 
fua erudizione e faper riluceva, la penna di- lui 
non folamente verga non fu di Tarquinio appor-- 
tarice di firaggi , ma Caduceo di Mercurio arre-, 
cator d’ amicizia e di pace anche tra gli animi 
per letterarie tenzoni più efacerbati . 

E non Tappiamo noi forfè , che in molte ap- 
punto civili guerre nate o per varietà d’opinioni, 
o per.gelofia di feoperte, o per dilicatezza d’ono-* 
re tra grandi e focofi ingegni d’Italia, fedeva lo. 
Zeno arbitro d’ambi i partiti , di tutti udia le 
querele, addolciva le amaritudini, e colla defirez- 
za de’ Tuoi maneggi ogni malavoglicnza levata , 
rifiabiliva la calma ? E di affai buon grado in 
vero rimetter potevano i Letterati tutti nelle. 

mani 


-• Così de’. Giornali d’AposTOLO ferive il Chiarifs. 
Sig. March. Maffei nelle fue Olfervazioni Lctter. 
Tom. II. pag, 165. 
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mani di lui le proprie pretenfiorii e diritti , fco» 
peno avendovi ben mille fiate di fincerilfimo ami- 
co i non dubbi fegnali . In fatti quali penfate voi 
eh* io per tali ravvifi? Forfè la prodiga facilità 
d’ardere inccnfi di lodi alla vanità dell’ amico ; 
ovvero il pafccrnele fperanze con efibizioni quan- 
to gonfie di fuono , altrettanto vote d’effetto? 
Son eglino quelli appunto i pegni più copiofi, 
che dan nel Mondo colto e civile que’ che ci di- 
con di amarci; ma non lo furon di Apostolo, 
il qual dimollrava fuo amor coll’opera, e con o- 
pera agli amici vantaggiofilTima', rarilTima a ve- 
derfi ne’ Letterati , e perciò di fuo merito chia» 
riffima cncomiatrice . 

Voi voi per tanto appello , Anime illuftri, 
che poco fa del corporeo velo difgombre da noi 
partifte bensì ; ma tra noi una non brieve , e non 
ofeura , ma perpetua e gloriofa vita , mercè i da 
voi lafciati volumi, tuttor vivete: voi, dico, 
appello , e chieggo , che di prefente già trovan- 
dovi 

Sciolte da tutte ^uaìitati umane , * 
quella verità confelTiate che difficilmente qui fi 
confefTa, e che da alcuna di voi udir noi non po- 
temmo giammai : quanto dell’immortalità del 
voftro nome ai lumi d’ Apostolo Zeno copio- 
famente fulle carte voftre cofperfi tenute fiete ? 
Quante fue preziofe originali feoperte comuni- 
covvi ? Quanti dubbj ei vi fciolfe ? Quanti errori 
correlTe ? Quante importanti contezze da mlT. 

,1 . i ; anti- 
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antichi , da libri rarilTtmi , da medaglie $ da lai> 
pide , o da altri ripofti fonti cavate ( cofc tutte, ccm 
cui fommo onore ei proccacciar poteva a sè fleflb) 
vi donò a larga mano ; onde voi poi ai raggi 
quello Sole abbellite, l’Opere voftre o di Volgar 
Poefia, o d’italiana eloquenza, o di Vite di Lee* 
terati , quali con voftra merce , fc non telfefte del 
tutto, migliorane almeno, ed arricchifte ? Que- 
llo , Uditori,, è uno de’ palli più illudri della mia 
Orazione , e ballante a render celebre per tutti 
i fecoli la memoria di quell’ Eroe cui commendo. 
E non veggiam noi*^ quanto fieramente tutto di fi 
piatifea ( frutto del ^enio in noi trasfufo da ge- 
nitore fuperbo) per 1 onore della precedenza nell’ 
emendare un paflb , nel leggere una medaglia , 
nel riformare una cronologia, nell’ accordar luo- 
ghi d’ Autori tra sè pugnanti ? Or qual maravi- 
glia non fia egli mai vedere un uomo , il quale 
non folamente fchifi tali tenzoni , e come inde- 
gne della gravità d’ un Letterato in altrui le de- 
rida; ma carico eflendo a dovizia di tante fpoglie 
coir indefcflb ftudio , co’ viaggi , coll’oro, coll’ 
opportunità di Librerie, d’Archivi, di Mufei da 
sè acquidate , e a certi ufi ne’ fuoi volumi ripo- 
de ; a chiunque poi uopo ne tiene , ed è capace 
di farne parte coLPubblico', liberalmente le ri- 
partifea ; adinchè quedi ne profitti a talento , e 
onore e laude he tragga? • Chi non ifeorge uno 
(pirite d’ògni orgoglio t 'd’ogni ‘fiato d* invidia-, 
vizio degli animi baffi e^vili , (cevero e fgombroi 
Chr‘tìon ammira un cuore dotato appunto di 
quella eróica'grandezza' che ammirava Livio in 
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Scipione , allora quando giunto in Ifpagna a pi» 
gliar il comando dell’ armi Romane^ e trovatovi 
quel celebre Marzio, il quale folo far potea om- 
bra al fuo ingrandimento ; ei non pertanto feco 
tenevalo in tanto onore, che facilmente, dice lo 
Storico , fi poteva comprendere , eh’ ci d’ ogni al- 
tra cofa temeva meno, che del poter eflere fatta 
men chiara la gloria fua dalla gloria altrui : Mar- 
tium fecum babebat cum tanto bonore^ ut facile ap- 
pareret , nibil minus eum vereri quam ne quis ob- 
jìaret glorice fuce * . Senonchè diciamo più accon» 
ciamente , che efprcfla fi vide in qualche modo 
nel noftro Apostolo quella generofa amorevo- 
lezza, che mofirb il primo Storico e Poeta del 
Mondo Mosè , allorché lagnandoli i fuoi familia- 
ri , perchè altri mercè del di lui fpirito profetaf- 
fero: E a ebe ^ dilTe loro ^ fiete voi geloft per mep 
Ab cbi mi concede , ebe tutti Profeti ften del Signo- 
re ^ e fopva tutti lo fpirito di lui ripofig ** Oh 
virtù eccclfa ! Oh raro efemplo , c ben mcritei 
vole dell’ imitazione di tutti i Dotti ] . 

Siccome però addiviene che la gloria , qual 
ombra dinanzi al corpo, da quelli fugga che avi- 
damente la cercano ; e le lor arti e fegrcti ma- 
neggi per fovraftare e rifplendere , in vera igno- 
minia e difprezzo loro ridondino; rendendoli elfii 
berfaglio delle collere più veementi de* fover- 
chiati rivali, e argomento' alle rifa più faporite 
del Mondo laggio : cosi poi chi quella gloria non - 
cura', e di tal generofita è dotato , che non co- 
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nofce rivali, ci fi fa d’ordinario del comune amo- 
re l’oggetto, e di onore di laude tanto più chia- 
ra , quanto più fincera e verace fi trova adorno . 
Ma ditemi , fe il Ciel vi falvi , e non è ciò per 
ventura che avverato appunto videfi nello Zeno ? 
Era un piacer udirlo aderire con nobile compia- 
cenza , eh’ ei non aveva nemici . Ma quello è poco, 
ripiglio io, per quella che lo adornava fegnalata 
virtù, tanto per fua modeftia amabile, e giove- 
vole tanto per fua larghezza . Sembra che a gara 
andalfero i Letterati , anche di dignità più fubli- 
me , per farfegli conofeere amici , e per dare nel- 
le lor Opere (trattone alcuno , e di quegli fpe-' 
cialmente che fono andati tra i più) pubblici at- 
iellati al Mondo della fmeera ftima e grato ani- 
mo, che Mr Io merito e pe’ favori da lui ricevuti 
gli jjrofe (lavano : de’ quali attellati, fe talento un 
dì ci venilfe di tutt’infieme raccorli, unbengiu- 
fto volume fi riempirebbe; e quello decorofo tan- 
to ad Apostolo , quanto per parere de’ Saggi, 
ai Cardani , agli Scaligeri , ai Paracelfi , e ad al- 
tri trombettieri , o compratori di glorie faranno 
di obbrobrio eterno gli a sè compolli, o mendi- 
cati da altrui profumatifiimi elogi . 

Non però nelle fole Accademie , o ne* foli 
volumi de’ Letterati andò di gloria cinto, e con 
onore fu accolto il nome di Apostolo : lo por- 
tò la fama alle Reggie ; e l’ introdulfe caro fem- 
pre ed illullre fin nelle ilanze , e in vicinanza al 
Trono medefimo de’ Sovrani . Già v’accennai 
quanto applaudito fofic fin negli anni di fua gio- 
vinezza in varie Corti d’Europa il di lui canto r 
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onde preflb di sè invitaronlo , e con onorevolif- 
fimi nodi ftrigner fe lo volevano il Duca di Mo- 
dona, il Principe d’Hafpack, TElettor di Bavie- 
ra, e lo ftelToImperadore Leopoldo ; ma la fua 
cetera eletta con più felice deftino ai nomi augu- 
fìi di Carlo VI. e di Maria Teresa era fa- 
crata . Da quel Monarca per tanto chiamato a 
Vienna in qualità di Poeta, e di Storico, ricevè 
lo Zeno pel corfo di undici anni moftre tali di 
liberalità , e di clemenza , che fenza trapalfamen- 
to del vero con quelle ufate un tempo verfo di ' 
Orazio da Mecenate e da Augnilo fi polTono pa- 
reggiare. Aflicurollo giàCefare fin fui primo fuo 
giugner colà, che trovato avrebbe nell Imperiai 
fua Perfona il Parente , il Protettore , l’Amico, 
cui lafciati avea nella Patria . Nè fallì la pro- 
melTa, giacché o fi riguardi la fplendidezza degli 
ftipendj, o la profufione de’ doni, o l’immedia- 
to referitto alle fuppliche , o l’onorato pollo tra 
principali di Corte ; tutto era degno del fovrano 
favor di un Monarca. Ciò non per tanto di cui 
egli più fi pregiava (e più in fatti pregiar poteafi) 
fu l’intima familiarità, a cui Carlo VI. lo am- 
mife, e di cui, fin ch’ebbe vita , fempre mai 
l’onorò. Quale folfe quella , e quant’ oltre giu- 
gnelTe , io ve lo accenno con un fol detto , che 
dalla bocca d’AposTOLO, uomo d’ogni giattan- 
zia c fingimento nemico, fpelfe fiate fi udiva.* Io 
non credo d^ejfere fiato amato tanto da alcun mio 
amico, quanto da Carlo. In fatti già fi fa, che 
allontanati ben di fovente dall’ augnilo fianco i 
Principi e i Favoriti , con e0b lui quel tanto fe- 
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rio e grave Monarca in foaviflimi ragionamenti 
iòleva trar l’orc intere . Già fi fa , che quella 
mente avvezza a vegliar falla felicità d’un Impe- 
ro, trattenimento nonguftavapiù dolce, che udir 
l’erudizione d’AposTOLO , più eftefa della vaftità 
de’ fuoi Stati ; e fentirne la lealtà de’ configli , 
più preziofa che l’oro de’ fuoi tefori . Già fi fa , 
che non coi foli benigni fguardi, ambiti tanto da 
chi fta in Corte , ma con clementiflìme efpreffìo- 
ni , e con finezze le più cortefi ufategli fin dalla 
ftefla menfa Imperiale , il gradimento del di lui 
lèrvigio non men elfo, che l’Augufta Conforre fi- 
gnificava . Già fi fa , che aperto fi volle a lui , 
uomo ftraniero , non che le Biblioteche, e i Mu- 
fei , lo ftelfo Archivio Imperiale ; e di quant’ al- 
tri aveanvi de’ fatti di Cefare monumenti arcani 
e gelofi efibite a lui furono dal gran Cancelliere 
le chiavi. Già fi fa, che dovendo per lo a sè av- 
verfoclima allontanarfi Apostolo da quella Reg- 
gia; Carlo, e Lisabetta vivo fenfo mofiraro- 
no del necelfario commiato : nè fi feemò unquam- 
mai verfo di lui , benché lontano , l’ Imperiale 
beneficenza , e protezione ; che anzi al mancar 
di Cefare trasfufii fi vide e l’una e l’altra nella 
Figliuola Mari A Teresa pia, felice, augu- 
sta, fovra quel Soglio oggidì gloriofamehte re- 
gnante . 

Ma s’ ella è così ; qui ornai , giacché tra le 
umane cofe meta non v’ha più eccelfa, l’Orazio- 
ne nofira per alcun poco fi arredi ; e a guifa di 
pellegrino che pervenuto alla vetta di eccelfo 
monte, "di là, mentre il lallo fianco riftora, con 
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lieto ciglio pc’ calcati lunghi fentierì ripalTa c 
fcorre; noi pur dall’altezza degli Auftriaci Tro- 
ni , a cui caro tanto ed illuftre portò la fama il 
nome d’AposTOLO, lo fguardo addietro voglien- 
do, e l’intralciate e difaitrofe vie del dotto Mon- 
do, per cui l’abbiam fin ora feguito , attenta- 
mente mirando, riconofciamo con gioja, o Signo- 
ri, che ficcom’ei fegnò a traccie gloriole tutto il . 
cammino , moftrato eflendofi uomo pel fuo faper 
de’ più celebri del noftro fecolo; così in ogni par- 
te pur anche fi fegnalò per quelle in lui fingola- 
riCTime doti , che al genio difficile de’ Letterati ,, 
e alla Maeftà de’ Sovrani lo refero pregiato tanto 
ed amabile. 

S ia però dato. Uditori, l’onore al vero: tutti 
i fino ad or divifati illuftri pregi di Apo- 
stolo Zeno, la valla fua erudizione, la fubli- 
me fua Mufa, la grazia de’ Principi, lo fplendor 
delle Corti , i libri , le medaglie , i titoli , l’amor, 
la (lima, le acclamazioni feuanti di tutt’ Europa : 
tutto quello, io ripiglio, con quanto v’ha di bril- 
lante nel gran teatro del Mondo , eccolo in que- 
llo funelliffimo giorno tra nere gramaglie avvol- 
to, e finito tutto per lui; ficchè coll’ avervi fin 
ora io detto ciò eh egli fu, e ciò ch’egli ebbe , 
nel tempo llelfo v’ho pur io detto ciò che più 
egli non ha, e più non è; elfendo il tutto a lui, 
ed egli a noi rapito , ahi fiero colpo ] dalla falce 
ineforabile della morte . La rimembranza adun- 
que di tanti fuoi beni e gloria , ficcome difacer- 
bar non potrebbe in quello dì oollra piaga , cosi 
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nulla renderebbe migliore la di lui forte; quando 
tra noi vivendo ito non foife di quell’ altre doti 
ricolmo, fovra di cui non avendo diritto la tom- 
ba , a lui eterna gioja e pace , c a noi anziché 
duolo , allegrezza vera e collante cagioneranno . 
Fu Apostolo un gran Letterato , e fu infieme 
con raro innello agli uomini tutti caro e diletto : 
ma fapendo ei da un Profeta, che vana è la fpe~ 
ram^ pojìa ne Principi , e ne' figliuoli degli uo~ 
mini^ perchè in e (fi non v ha falate j proccurò di 
renderli nel mezzo delle fue Lettere diletto a Dio^ 
il quale farà oggi , e in eterno la fua mercede . 

Che tra le Lettere e la Pietà non folamente 
nimillà alcuna non v’abbia , ma natk alleanza, 
e vicendevole promovimento, la ragione lo per- 
fuade , e la fperienza di tanti Letterati piillimi 
cel diraoftra . Contuttociò alla noltra fpecialmcu- 
te Ragion funeda è toccato d’udire di là e di qua 
ancora da Monti certi facenti malvagi , e audaci, 
i. quali o moftrando vergognarfi del nomeCrillia- 
no , o cenfurando nelle raunanze ancor delle don- 
ne i miderj più auguRi , o mettendo in canzona i 
Suggetti , e le cofe più venerabili , o dichiarando 
finalmente quai giganti novelli la guerra a Dio , 
fofpetto deltan ne femplici , e x\t poco faputi , 
che l’alta e fublime letteratura alla fana credenza 
nemica fia, e producitrice di-frutti sì perniciofi; 
ì quali nafcon piutoRo in coRoro non già da vera 
dottrina , di cui non han d’ordinario che legge- 
riffiraa tinta, cffendo in fatti ignoranti ; ma sì 
bene o da veemenza di cupidigie non più voglien- 
ti riraorfo e freno , o da orgogliofo pcnfiero d’ in- 
, ^ nal- 
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flalzarn fopra degli uomini , e fopra ancor di sè 
lleflì col metterli fotto de’ piedi la Religione fin 
allor riverita , ed entrar nel numero, com’ elfi 
dicono , de’ difingannati , e fìmiglianti a colui che 
.... metus omnes , inexar abile fatum 

S ubjecìt pedìbus ^jirepitumq\ Ac ber enti i avòri . * 
Grazie e mille e cento |ier noi fi rendano al Cielo 
in quefto di , che ci Tara Tempre acerbo , ma Tem- 
pre ancora onorato per la rimembranza d’ A po- 
stolo, il quale con argumento novello difingan- 
na gl’idioti, e i libertini conTonde; accoppiata 
in Te ftefib moftrando a vado e raro Tapere , re- 
ligione e pietà affai più rara e perfetta . Mai in 
fatti a me non è accaduto d’ udirlo moftrare ve'r- 
fo di chicchelfia fenfidi vivoTdegno, edidiTprez- 
zo, fuorché contro codefti Letterati a maltempo, 
a confondere e debellare i quali egli animava gli 
amici Tuoi , e bramato avrebbe che tutto il Mon- 
do prendclTe l’arme per togliere di mezzo queft’ 
infame genia , pelle dell’uman genere , nemica 
egualmente al Santuario, e al Trono, alla Ter- 
ra , e al Cielo . E non fia già eh’ alcun mi ripi- 
gli , nè le dogmatiche , nè le metafifiche feienze, 
di cui vanamente i libertini fi pregiano , efière 
flati gli (lud j di Tuo diritto ; giacché poTs’ io ben 
accertarvi, che mercè dell’acuto ingegno, c uni- 
verfal Tua lezione , e dell’ una , e dell’ altra più 
Tenza dubbio Tapeane che una gran parte di co- 
lloro , i quali , come dice la Scrittura' , bejìem- 
miano tutte le cofe che ignorano ^ e fi corrompono in 
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tutte quelle , le quali come gli animali fen'ga Yagìoue 
naturalmente fanno. * Ma dico in oltre, che mol- 
to minor chiedeafi erudizione e acutezza di quel- 
la ond’cgli era fornito, a conofcere (il che egli 
fteflb comprendeva a fondo) che gli empi non vo- 
lendo credere mifterj incomprcnfibili d’una Reli- 
gione Divina , fcguono poi evidentiffimi errori 
d’un incomprcnfibil fiftema : e danno quinci a ve- 
dere , che non le verità teoriche , ma la pratica 
delle morali loro difpiace : nè il partito feguono 
dell’ empietà , perchè fiano Metafifici eccelh , ma 
per poter elfere fenza freno malvagi e fcellerati . 

Si pregiò dunque femore Apostolo , ed 
onorò e colla voce , e co’ fatti la Religione ; di 
cui colla lezione affidua delle Scritture , e de’ Pa- 
dri formata erafi nello fpirito e retta e grande 
l’idea. Era una tenerezza per tanto veder in 
quell’ uomo, cui certamente la prudenza più fina 
del fcrpcntc adornava , per riguardo alla Fede e 
alle pratiche di divozione , la femplicità più in- 
nocente della colomba. Qual riverenza non mo- 
ftrò egli fempre verfo la Chiefa , c i Pallori polli 
dallo Spirito Santo a governarla ? Con qual in- 
genuità nel gabinetto llelTo di Cefare , qualor 
uopo il richiefe , non ne follenne il merito , e 
non ne alferi i diritti ? Con qual coraggio non 
reprelfe più fiate i motteggi , e l’arditezza de’ ne- 
mici anche grandi della Comunion Ortodolfa ? 
Lontano da quegli umani rifpetti , che pur trop- 
po han di forza in perfont del fuo carattere , le 
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quali, par che fi Vergognino del Vangelo, amava 
a unirli pubblicamente alla plebe fedele nell’affi- 
flenza quotidiana al Sacrifìzio, nell’afcolto fre« 
aliente della Parola, e nella partecipazione pur 
frcquentifTima del noflro Altare. La modeflia^ 
la gravità , il fervore , onde in tali azioni cofper- 
fo aveva il fembiante , gli alti fenfì, di cui era 
penetrato lo fpirito,appalefavano. Nè altrimen- 
ti , a dir vero , potea accader in uomo , che quan- 
tunque vivente fuor della quiete, de’ Chioftri , 
' anzi avvezzo ai tumulti di Corte , , prima non 
pertanto e principal fua cura di ciafcun giorno , 
fpecialmente negli ultimi luftri , nella lezione de* 
libri fanti, nella meditazione della legge di Dio, 
e nella fervorofa orazione riporta aveva . Erano 
querte quell’ ore per lui preziofe c facre , fu cui 
nè gli ftudj comechè diletti aver potevan di- 
ritto , nè gli amici , nè i dimertici , nè i fora- 
llieri aperto trovavano alle fue rtanze l’in^reflb. 
Quivi elfo apprendeva quello, che fehipre in lui 
li vide , generofo diftaccamento dalle cofe di co- 
ftaggiù ; quivi la fortezza d’animo ne’ cali av- 
verli; quivi la giurta ftima pel fempiterno affare 
della falute; quivi quella cortante pietà, onde, 
fempre eguali a fe rtertè , tutte vedeanfi le di lui 
azioni cofperfe ; quivi in fine le grandi raaflime 
di rifpettar come deefì e di temere l’Eterno. 

Senonchè ah] che come nocchiero, il qual 
mentre gonfie di profpero vento le vele fen va 
folcando lieto gli alti campi del mare, fe fia che 
vicino gli fi difeuopra uno fcoglio, cui malagevol 
cola gli fembri poter colla veloce prora fchifarc , 
^ C IV fi 
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dall amar que lavori , cui vide per/altro tanto 
applauditi, e che in fatti di tanti pregi e vezzi 
ivano adorni , al celebre Muratori così ne fcrif» 
le ; Circa $ Drammi , per dir fincer amente il mio 
fentimento , tuttoché n abkiu molti compojìi , fono 
il primo a darne il voto della condanna. Quin- 
ci di loro faper più non. ne volle, nè cura aver- 
ne , e come di troppo ardita pulzella sdegnata 
madre , neppur ravvifarìi per parti fuoi : onde 
alla Raccolta che di tutti unitamente far fe ne 
divifava colle Venete (lampe , refiftè ad ogni 
pofla ; e ficcome dall’, ingenua Lettera, che fu 
poi loro premeffa impariamo , a chi tal cura im- 
prefe egli proteftò a chiare notej che per nien- 
te intèndeva piìt d' impacci arfene . ** Sì chiara- 
mente egli'apprefe quanto al carattere d’un Cri- 
(liano , che per vigor di legge e(fer dee faiito 
e immaculato, e difdicevoli fieno quelle, da lui 
per altro moderate profanità ; e quanto lungi 
dal vero vadan coloro, che obbliando le Scrit- 
ture, e torcendo i Padri; quaG che negli anti- 
chi fpettacoli o la fola fuperflizione , o la fola 
impudenza sfacciata de’ Mimi, e non anche la 
feducentc mollezza de’' Teatri recenti dannata 
avelfero; li promovono e li difendono. 

Parve però ad Apostolo che l’avere a 
fchifo i paffati profani canti della fua Mufa ba- 
* fievole foddisfacimento non fo(Te nè al fuo cuo- 

. , C VI re, 


Vedi la Lettera premeffa al Tom. IV. delle 
Poclic Drammatiche di Apostolo Zeno. 

** Ivi . 


\ 


Digitized by Google 



s. 

o( 44 )o 

re, nè al Cielo; fe in oltre la mcdefima Mu- 
fa fua, al canto delle fovrane cofe (il che però 
fatto aveva anche prima) volgendola, non con- 
iàcrava Ah si che fembrami che a DIO ri- 
volto dicefle ‘ colle voci già faggie del più bel 
Tolto : ' ' 

.... 7’ /acro e purgo 
" tuo nome e penfteri ^ e *ngegno , e Jì 'tle^ 
La lingua y e 7 cor, le lagrime y e i fofpiri. 
Scorgimi al miglior guado j 
E prendi in grado i cangiati deftri . * ‘ 

Effetto, e teftimonio immortale di quelli voti 
fono le fue Poefie, Sacre Drammatiche , o fia i 
da lui cantati con cetera d’oro divini augnili 
millerj di Religione : oh qui sì , che qualunque 
fiata anche leggiere faggio m’accade udirne , 
brillar mi fento di gioja il cuore , nè trattener 
mi polTp dallo fclamare per un certo rapimento 
di maraviglia, e di dolcezza: 

Sola Sophocleo tua carmina dìgna cothurno . ** 
Senonchè tallo io medefimo il mio paraggio co- 
me baffo ed inetto riprovo e ammendo ; giac- 
ché fovra il coturno di Sofocle , fovra i voli di 
Pindaro, e fovra quant’ altro udì di fubblime a 
migliori fuoi tempi Roma , ed Atene , s’ innalza 
Apostolo, e l’arco fuo eletto ellólle , mercè 
dello fpirito de’ Profeti , e de’ Salmi , di cui pie- 
no fi tnollra e invelltto; e colle di cui impareg- 
giabili imagini , coll’ efprelfioni vivilTime , colle 
figure or veementemente accefe , or foavemente 

lan- 
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rione che corre tra l’ ipimaculata legge di Dio ^ 
e que* profani traftnlU; >anii la conobbi in par» 
te mentre del corporeo velo era ancor cinta ; e 
mio penfier già primamente li fu correggere , e 
migliorare Ja Scena; e (èrbar quinci inviolata là 
legge col render, cafti i diporti . 

Non vi credefte , Uditori , che ih quello 
palTo in cui mi trovo, eh’ è il più importante é 
dilhcile dell’ Orazione , parlar mi faccia o tene- 
rezza d’ affetto , o vaghezza .di penfamento . 
Son eglino quelli i fentiménri medefimi dello 
Zeno, efprefu già nell’ offerta delle Poefie facre 
aCARLo.VI. ed ElisabeTta Cristina fémpr® 
Augudi; i quali ficcome llati erano de’ di lui 
Drammi gli fpettatori , così della verità di fuo 
parole elfer j^otevano i giudici . E quanto ai 
Drammi (die egli) bfn tojìo m' avvidi, che alla 
gravità del vojiro cojìume , è alla dignità del Vó» 
Jh'o carattere nulla era pih difadatto e contrario 
che il far comparire fu le vojire /cene quél comi-, 
co ed effemminato , . che introdotto dalf abufo delP 
arte, e fojìenuto dalla feofumate^j^ del Setolo, 
i perfonaggi 0 per grado piìt eminenti , 0 pér fa» 
ma piu celebri travifava e sfigurava in maniera, 
che tuti altro fembravam che quali erano fiati , 
e quaì doveano , anche finti , rajfomigliaré . E 
poco dopo : Dovunque poi nel racconto della il» 
lufire vita ( degli antichi Principi ed Eroi ) m'ab» 
battea ad ojfervare 0 maturità di configlio ne* dub» 
b) affari , 0 magnanimità di perdono nelle offefe 
fofierte, 0 moderazione ne* tempi profperi , 0 for» 
tezxi* ne* cafi .avver fi s dovunque io trovava me» 
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de’ feguaci di GESÙ' CRISTO , altrettanto in 
•Apostolo fegnalate ! Saggio vcn diedi , delle 
doti parlando che refero lui caro agli uomini; 
lìayi a grado che alcuna cofa qui pur ve ne ac- 
cenni, dove ‘di quel fonte favello, onde traeano 
else la vera loro eccellenza, la carità cioè, e re- 
ligione , che Apostolo rendevano diletto a DIO. 
Che col mezzo degli onorati fudori fuoi , e mer- 
cè della generofità veramente augufta del^grande 
fuo Mecenate e Padrone e regali fplendidifsimi , 
e fomme ben grandi d’oro ei procacciafsc , alcun 
non v’ha di quanti lo conobbero, che .lo ignori. 
Ma che ? Par che le gemme , e l’ oro perdefsero 
nelle di lui mani fuo pregio .* tanto incapaci fu- 
' rono di guadagnarfi di quel nobil cuore pur un 
affetto . Aperta dunque , e poco men che profu- 
fa la man tenendo , non folamente ogni ombra di 
ftancheggiamento o violazione dell’ altrui dritto 
abborrì ìcmpre in guifa , che quanti feco lui com- 
merciarono , o gli prellaron fua opera , come fpec- 
chio della più leale e pronta equità ebbero a ri- 
conofcerlo ; ma molte fiate il proprio giufto van- 
taggio fi vide in lui , anche in tempi men pro- 
fpcri, all’ altrui bene eroicamente pofpofto. A 
giufiizia si collante ed intatta andò del pari una 
^gnalatifsima gratitudine , e liberalità , che la- 
fciar non potea fenza riconofcenza' il favore , nè 
lènza favor chi egli amava. Lo fan ben eglino 
i fuoi familiari , ed amici , a’ quali mai fi Rancò 
verfar fuoi beni in feno . Lo leppe , e lo ammi- 
rò (avrò io ardire di dirlo?) lo ftefsiy Cefare , 
presentata un giorno da lui veggendofi dell^ inte- 
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ro preziofo fuo Mufeo di Medaglie la chiave , cui 
fé quel fa^io Monarca non volle , Codici però 
fi degnò di ricevere di pregio fommo , e alcun 
altro antico pezzo d’antichità , che tra le più 
elette cofe nell’ Imperiai Teforo di Vienna tut- 
tor fi ferba. Ma che dirò , Uditori ) della di 
lui carità verfo de* profsimi bifognofi ? Dirò irt 
poche voci , che fu si copiofa , si continua , sì 
veloce, che pareva alcune volte all’ umana pru- 
denza giugnefse fìno agli eccefsi ; obbliando quafi 
sè, (lefso per recar alle altrui indigenze mercè e 
foccorfo. Voi voi conofcefte lieti un tempo, ma 
lo fperimentate dolenti in queOo di, in cui vi è 
da morte rapito, s’io dico vero: voi vedove dc- 
(blate*, orfanelli abbattuti , pulzelle vacillanti ^ 
miferi , fpofsati , languenti ; a cui o colle fue 
ilefse mani, o per fedeli minillri fìn nell’ eiìre- 
mo di fua vita quotidiano dava il foccorfo; ma 
voi fpccialmente famiglie intere per necefsità op- 
prefse, c per civil rofsor trattenute dall’ andar 
chiedendo pietà; voi provale quanto amorofa^ 
quanto abbondante , quanto fi^reta accorrefso 
(empre la carità d’ Apostolo a confolarvi , a 
pafeervi , ed a cuoprirvi. Ah diciam pur di 
quell’ uomo di carità sì avvampato , ma a glo- 
ria diciamolo di quel Signore che colla poten- 
te fua grazia nel di lui cuor l’ accendeva : Ecc& 
colui che non and^ dietro alP oro , nè nelle rie- 
cbe'ij^ , e ne tefori pofe la fua fperanxjt* Co- 
Jiui maraviglie ha fatto nella fua vita j perciò 
ripojìi 'fono fuoi beni appo il Signore ^ e la rau^ 
' nan- 
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languenti , coll’ cftro in fine fovrano in tutto e 
divino teisè egli que’ mirabili componimenti, di 
cui rifuonò un tempo la facra Capdla Augnila 
di Vienna, e che degni d’oro e di cedro faran- 
no un argomento perenne dell’ alto punto a cut 
falir polTa la Tofca Mufa, quando lafciati i fra- 
li vezzi di poca mortai terra caduca ( infelice fug- 
getto degli ordinar] noftri Poemi ) a cantar fi 
lolle vi colla fcorta dèlie Scritture le grandezze 
e l’ opere di DIO. 

Ed ecco pertanto, gentiliflimi Afcoltatori, 
che quelli medefimi Drammi fui retto calle pri- 
miero l’Orazione nollra rimettono: giacché del- 
la pietà, onde quello gran Letterato pieno era 
verfo di DIO, novello e fenfibile argomento efli 
ci porgono . E quanto in fatti non trafpiran 
ivi cocenti gli affetti del di lui cuore ? Qual 
facro orrore non mollra , quando della Mae Uà 
divina favella ? qual fiducia, le la fua boutade 
dipigne ? qual grato affetto, fe i fuoi favori 
rammenta? Egli ha fempre in veduta , f autor 
della Fede e confumatore GESÙ' : la fua beltà 
l’innamora, il fuo regno lo alletta, il fuo Van- 
gelo lo guida , la fua pafiìone lo llrugge . Ei 
lo vézzeggia bambino , e di tenerezza fi fcÌo- 
glie ; ei lo contempla facramentato , e pien di 
fede lo adora : ei crocififfo lo mira , e per ple- 
iade ne fviene . Vibran le fue parole fcintille 
c ardori, c con fegreta forza il cuor degli udi- 
lori accendendo , quanta e quanto bella fi fofse . 
di chi cantolle la fiamma , chiaro appalefano» 
Ma qual ‘di cib maraviglia. Signori miei? Sa* 

pete, 
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Ban7;a de ,?antf fue beneficente farà palefi ,* 
Cosi fia per appunto. Anima illuftre e gran- 
de, e in quefta Cafa , e in tutta quant’ ella è 
vada la Religioti di Domenico rifuona in og- 
gi , e pel giro tutto de’ fecoli rifuonerà in be- 
nedizion ed in laude il tuo nome . Tu oltre 
r averci onorati in vita della tua dolce amici- 
zia, colmati di beneficenze e favori, voluti fem- 
pre a fianchi ne* giorni eftremi , e di tua fpo- 
glia mortale, intorno a cui più che Arabi odo- 
ri, verferemo mai Tempre fofpiri c pianto, la- 
feiati in oggi cudodi ; qui bramando, che ripo- 
fafser tue ofsa , dove tenerti per tanto tempo 
tuo cuore : tu far volerti in oltre nelle noftre 
mani il preziofo depofito della da te in tanti 
anni raccolta famofifsima Libreria, per la quan- 
tità de’ mfs. e delle rtampe , per la fceltezza 
delle edizioni , per la rarità di alcune Opere 
iingolarifsime degna di te , del tuo carattere , 
della tua generofità , del tuo fapere . Ti pre- 
cedettero , è vero , in fimile divifamento altri 
nella Repubblica delle lettere -illuftri Eroi , i 
quali raccomandarono anche con querto mezzo 
all’ immortalità r loro nomi, lafciando in facri 
Chìoftri le Librerie , dove da rtudiofa gente e 
cuftoditc , e adoprate , fono e farannp un mo- 
numento perenne della munificenza , del fino 
gurto, e del -nobile genio degl’ infigni loro Rac- 
coglitori . Cosi fecero gli Huezj , e gli Harlei 
I • , -in 
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in Parigi , lafciando a PP. della Compagnia i 
loro libri ; così i Renodozj ai Monaci lafcian- 
doli di S, Mauro; e per accennar alcuni de’ 
noUri , e cent’ altri tacerne , così i Celj Calca-* ^ 
gnini a S. Domenico di Ferrara , i Cofimi de’ 
Medici a S. Marco di Firenze ; e quello che 
(òpra gli altri tutti per la fontuofità della Li- 
breria , e per la ricchezza della dote annefsavi 
fi fegnalò , il gran Cardinal Cafanata alla Mi- 
nerva di Roma. Anderà dunque al pari da 
quinc’ innanzi colla Cafanatefe, coll’ Harleana , 
colla Renodoziana la Libreria Zeniana, e qui 
intera e intatta (il che fu principal tua mira) 
eternamente ferbandofi , darà nuovo fregio a 
quella Sereniflfima Dominante , renderà preflb de’ 
Foraflieri, che rivedranla, il tuo gran nome im- 
mortale , c accenderà in noi , c ne’ pofteri , che 
la fludicranno, verfo di te quella grata ricono- 
icenza, di cui con la rozza mia lingua in que- 
llo uffizio di ringraziamento e di lode attella- 
to ti porge in oggi quella religiofa raunanza . 

Non però la Ipla munificenza , Uditori , 
in così infigne depofito ammirar e lodar dovem- 
mo in Apostolo; veder ei ci fece nel darce- 
lo queir citrico dillaccamento, col quale mollra- 
va già prendere da per sè lleflb fpontaneo e li- 
bero da quella terra il commiato , per incam- 
minarfi al Cielo." Scorfi in fatti -già eran più 
anni, dacché col mezzo del Tellamento , come 
ora è noto , determinato aveva che rimaner in 
quello Chiollro dovclfero i libri fuoi : quand’ 

ecco 


Digilized by Googl 


o( 51 )0 

ecco alcuni mcA innanzi al Tuo paflaggio , da 
nuovo morbo alTalito veggendofi , con maravi- 
glia di tutti noi , ma non fenza difpofìzion (in- 
goiare di Provvidenza , dichiara di voler efe- 
guir da sè ftelTo fu quello punto i fuoi difegni, 
e la fuprema fua volontà. Pieno adunque ef- 
(èndo di fenfì, di fpirito, e di vita, fi (lacca da 
ciò che avea in quedo Mondo di più preziofo; 
e fatto dar principio da que’ che teneva nella 
fua danza , e de’ quali pur tutto dì or l’ uno or 
l’altro paflTar (i facea fotto gli occhi ; tutti fino 
al più minuto de’ libri e m(s. fuoi comandò che 
qui fofsero trafportati : godendo intanto, e per 
tal fatto beneaicendo il Signore con efprelTioni 
sì tenere , che traevan le lagrime de* circodan- 
ti , e chiudendo il fagrifizio col vogliere a chi 
gli dava a fianchi quelle veramente degne d’uo- 
mo Cridiano evangeliche voci : Ora sì che po(To 
dir al Signore : Ecce nos reliquimus omnia , Ó* fe- 
quuti fumus te. Chi conobbe quanto viva (oC* 
fe la pa(Tion per altro innocente , che pe* libri ^ 
c libri da sè con tanti fudori , e con si lungo 
girar di ludri raccolti , nudriva Apostolo m 
(eno, non fia che di troppo minuto il mio rac- 
conto condanni;' e non ammiri come eroico il 
fatto da lui sì gencrofamente , e pel tempo tut- 
to che fopravviife, sì lietamente approvato di- 
daccamento. . — i ^ 

• Ma l’amore appunto, la divozione, il ri- 
fpetto verfo di quel Signore , cui di feguire , 
anzi di confeguir tra poco anelava, operavano 
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nello Zeno non che le accennate, molt’ altre 
ancora alla fralezza umana noiofe e malagevoli 
imprefe. E a chi mai di coloro che lo conob- 
bero , note non furono le frequenti , lunghe , 
travagliofiffime infermità , oncfe da più luftri 
fcolTo era ed afflitto il già cadente (uo frale ? 
A chi note non furono quelle veglie terribili 9 
onde dagli occhi fuoi le poco men che intere 
fettimane fuggito il fonno , potea ben con ua 
altro famofo Ci^no feco lagnarfene: , : 

Laffb , cèe n van te chiamo , e quefic' ofCurt 
E gelid' ombre in van Infingo» 0 piume 
D' a fpregT^ colme ^ 0 notti acerbe e dure/ * 
E pur nemmen tanto ei diceva ; ma e le ve- 
glie, e i dolori, e le perdite di fangue , e, le 
febbri, e la ttefla paralifia, che l’ufo del finiftro 
lato, e la facoltà di leggere, e diifcrivere ne- 
gli ultimi mefi gli tolfc , non folo fenza una 
querela o un fofpiro; ma con cuor sì tranquil- 
lo (e molti, che qui mi udite, teilimonj ben fie- 
le s’io dico vero) e con sì lieta fronte foffri- 
va, che. di ftupor infieme e tenerezza gli ami- 
ci, e i circolanti riempiendo, l’efemplare del- 
la più perfetta tolleranza Criiliàna. loro moftra- 
va . Contento egli era , e favorito dal Ciel 
credeafi- a 'dovizia ; mentre tra tanti urti e tra-* 
vagli della fpoglia^ terrena , vigorofo e chiaro 
fe gli predava alle funzioni tutte lo.fpirito, non 
altrimenti' che negli anni della più vegeta gio- 

■ -vi- r. 
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vinezza. Quefto efercitava egli dunque (come 
ben fa chi per . vent’ anni gli arcani conobbe 
del di lui cuore ) nella interna unione e com- 
mercio frequente con DIO ; or contemplandone 
da sè fteflb gli augufti mifterj ; or letta da al- 
trui udendone la fana parola; tal fiata con cuor 
compunto deteftando fuoi falli; tal altra con ti- 
mor riverente i fovrani giudizi adorando; e ta- 
le in fine i dolori , le infermità e la medefima 
vita agli eterni voleri facrando . Non è però 
che alle Lettere, onefto fuo diletto e cura, gli 
fguardi dello fpirito eccelfo anche ne’ giorni efire- 
mi , e dopo i paralitici colpi non rivoglielfe . 
Abbozzò in tal tempo due delle Fife VojTtaney 
ripensò alle Ojferva7:joni Fontaniniane ; ed ebb’ 
io pur la forte ( ahi grata sì , ma nel tempo fief> 
fo acerbilfmia rimembranza ! ) di raccogliere quali 
fugli ultimi momenti del fuo terreno foggiorno 
dettatami dalle impedite fue labbra la intera 
graviffima Prefazione feconda , che alle ftelTe 
Vojftane fi vedrà in breve premelfa. Quale però 
aquila generofa, che avvezza a forvolare le nu- 
bi , e vagheggiare il Sole , fe fia che a valle , o 
prato s’ accolli , dopo celeri e brevi ruote , l’ imo 
fchifando , all’ alto torna , e al fuo bell’ altro lì 
voglie ; così Apostolo da quelle innocenti per 
altro , ma umane meditazioni , sì vegliante c fe- 
dele torcea Io fguardo, che m’ebbe a dir non ha 
molto, fentirfi al cuore rimorfo per dar alle Let- 
tere parte di quel tempo preziofo che per penfar 
folo a lui il Donator d’ ogni bene gli concedeva . 

' Ma 
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Ma deh fi tranquillino pure ( poteva io allora 
rifpondergli , fc del quanto innafpettato e acerbo, 
altrettanto vicin fuccefib fiato foflì prefagó)‘fi 
tranquillino pure del,dilicato tuo fpirito le arao- 
rofe punture: aprirai tra poco, Anima bella, a 
quella Divina luce gli fguardi, cui nè ombra Ha 
che t’afcorida , nè oggetto Ha che ti ritragga 
giammai. Tra quelli in fatti o innocenti, o divi- 
ni trattenimenti lieto Tempre e foave, caro agli 
amici , e a DIO diletto , accofiandofi andava- 
Apostolo Zeno, varcati poco men che diciaf. 
fette lultri , a quel fine cui già rimirava intre- 
pido, di cui parlava tranquillo, cui ogn’ ifian- 
te fenza verun ribrezzo, con fuggezione pienif- 
fima all’ alto fato di DIO afpettava. E mondo, 
c forte procurava farfi fovente con que’ divini 
niifieri che per la nofira fantificazione e falutc 
furono da GESÙ' CRISTO lafciati in terra; e 
chiefe appunto d’elTere facramentalmente pro- 
fciolto il giorno fielTo che precedette la notte, 
e il fcmno .... ah Tonno ! ah notte ! ( deh non 
mi tradite o miei affetti fu quelli efiremi ! ) 
notte fatale al certo per noi , fopor funefio; 
giacché colui c’involafte che co’ be’ raggi e di 
pietà, e di fapcre, qual vago Sole, e le vicine 
e le rimote contrade illufirava. Ma lieta notte 
per lui , che all’ eterno di lo produffe ; fopor 
felice , le di cui ombre nafcofio avendogli tutto 
l’orror della morte , venne a cangiarfi in quel 
fanno , cui dà il Signore ai funi diletti , onde fve- 
gliati trovino /’ eredità e la mercede . S’ addor- 
mentò 


Digilized by CVJOgle 


o( 5? )o 

menti» Apostolo tranquillo e cheto dopo la 
mezza notte qui in terra , e fenza che o fi udifi- 
fé , o fi fcorgclle poi nella fpc^lia fcsnal veru- 
no di violenza, o di torcimento, fulìo fpuntar 
dell’ alba più felice e beato fi rifvegliò in Pa- 
radifo. Così di te fperar ci giova. Anima illu- 
ftre e grande, mercè di quelle virtù, onde col- 
la potente grazia di DIO ti vedemmo quaggiù 
vivendo ricinta: ci rallegriamo per la tua forte, 
che non verrà a cangiarfi giammai, c di là a ri- 
mirar gli uffizi noftri di fperanza e di gioja ti fup- 
-plichiarao. Perchè però timidi fono i penfteri de 
mortali , e incerte te provviden-ze : e quanto il del 
dalla T erra / ejìolle , tanto i penf amenti di DIO fo- 
vra de' penf amenti nojiri s' innalzano', eccoci pro- 
fiefi boccone in faccia de’ fanti Altari a verfarcol 
Sacrifizio tremendo fugli occhi del divin Padre il 
fangue tutto del fuo Figliuolo diletto, e noftro Si- 
gnor GESÙ' CRISTO : acciocché le macchia o 
reato da quella eterna magion di luce lontana an- 
cor ti tenefle , fia per te quello fangue preziofo 
efpiazion e Jalute : fe della gloria gioifci , fia azion 
di grazie, benedizione, e laude a Lui che i me- 
riti altrui premiando corona fempre i fuoi doni . 
E noi per tanto di falubre illruzione dall’ efemplo 
della tua vita , e del tuo felice ^aflaggio ricolmi, 
confeffiamo di buona fede, nè 1 applicazione agli 
lludj, nè il commercio del Secolo, nè la vita in 
Corte elfere cagioni ballanti a difpenfar chicchef- 
fia dal calcar i ardue traccie della virtù . Con 
quell’ impacci tu quelle doti accoppialli , che ti 
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rcfero caro agli uomini , diletto a DIO : e col pre- 
gio d’eflere Poeta e Storico di Carlo VI. 1 al- 
tro aggiugnefti di vivere e di morire da per- 
fetto ieguace di GESÙ' CRISTO. Quello for- 
mò la Principal tua vera grandezza in terra, 
e a quello folo rifponde la eterna gioja nel Cie- 
lo. A quello dunque, in qualunque llato noi 
llamo, tendano, Aicoltatori umanilfimi, le no- 
llre mire, fe pervenir vogliam con Apostolo 
a quelle mete. 

Diceva . 
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